La comunità si interroga …..
L’aiuto verso chi ha bisogno non si deve fermare al soddisfacimento del bisogno immediato, con l’aiuto economico, pur estremamente necessario, ma deve andare al cuore delle persone; deve cioè risvegliare nelle comunità e in tutte le persone di buona volontà, un pensiero di “cristiana ribellione” verso un mondo dove l’emarginato diventa sempre più emarginato e il povero sempre più povero. 
Si tratta di riscoprire il calore della “vera” prossimità, quella che ci viene dalla Parola di Dio, sempre prodiga di situazioni da cui trarre insegnamento, stile  e modelli di vita. 
Si tratta di recuperare in pieno quella “Ragione” che coniugata con la “Fede” si traduce per il cristiano in comportamenti quotidiani. 
L’elemento fondamentale che sta alla base di questo cammino quotidiano, capace di interpretare il rapporto di libertà e di misericordia dell’uomo con Dio è la fede: una fede evangelica, alimentata dalla Parola di Dio, fonte di ogni sapienza. 
Egualmente fondamentale è l’Eucaristia, dove, nella fede, facciamo memoria dell’amore di Gesù e della misericordia del Padre che diventa coinvolgimento indispensabile per chiedere e ricevere il dono dello Spirito per essere costanti nelle opere avendo come prospettiva e speranza l’abbraccio accogliente di Dio. 
Fede, Parola ed Eucaristia: sono le realtà fondamentali che se  vissute in una comunità cristiana la spingono ad uscire e a contrastare “in prima linea” il pensiero relativista che la società moderna oggi ci propone, rendendoci prigionieri del nostro egoismo.
Educando alla fede, alla speranza e alla carità, si alimenta uno spirito adulto di credente per l’evangelizzazione del mondo nella consapevolezza che il Signore è sempre presente in mezzo al suo popolo e nell’amore alla speranza per il mondo, senza paura nell’affrontare le difficoltà e  le contraddizioni quotidiane sicuri che la vera prudenza è “cercare il Regno di Dio” con coraggio. 
Con questo desiderio, la Pastorale Sociale e del Lavoro diocesana, nell’ambito della proposta di pastorale sociale “Vivere la comunità” (inserire il link alla nostra pagina), ha pensato di proporre per il tempo di Quaresima e per il tempo di Pasqua un breve commento al Vangelo domenicale dove si mette in evidenza un aspetto sociale collegato alla Parola su cui poter fare una riflessione possibilmente comunitaria. Tutto questo con lo scopo di  offrire la possibilità di un confronto e di educare la persona a vedere nel prossimo non un competitore, ma un fratello da soccorrere nel bisogno, un fratello che ci aiuta nella nostra crescita, facendo, così, proprio il comandamento di Gesù. 
1^ domenica di quaresima (Mc 1, 12-15): la tentazione
Come reagisci di fronte alla tentazione quotidiana. Mi adeguo o trovo nella Parola un rifugio.
Il male è sempre una possibilità nel cuore degli uomini e anche nella loro storia. Anche se noi cerchiamo di non fare del male a nessuno, dobbiamo constatare che è il male stesso che viene a cercarci, si insinua nelle situazioni all’apparenza più innocenti, si infiltra nel nostri pensieri e nei rapporti familiari o comunitari, pretende di corromperci.
Questa è la tentazione: un momento di straordinaria importanza nel quale la vita ti chiede di decidere chi vuoi essere. Momento dove nel concreto di una situazione, di una scelta, di un pensiero, di una idea, giochi te stesso. 
E ti puoi giocare bene, oppure ti puoi giocare in modo sbagliato. Ti puoi giocare in modo autentico e vero, o ti puoi giocare perdendo qualcosa di prezioso di te. 
Tentazione è il momento nel quale decidi chi essere o chi non essere. Tutto questo è molto legato al tema della libertà: siamo liberi, e allora la vita non può che essere una serie di tanti momenti di tentazione, dove liberamente scegliamo come giocarla. Liberamente possiamo scegliere di giocarcela bene, ma possiamo anche scegliere di giocarcela in modo sbagliato.
In questo contesto ha senso l’appello alla conversione, a mettere da parte i sentimenti che nascono dal nostro egoismo, che sfociano in forme di ingiustizia e di violenza: se si vince questo sistema di male, una visione cristiana ci aiuterà a superare anche il dolore o le varie sofferenze della vita. Questa è l’originalità, la cosa insolita del messaggio evangelico: l’impegno di ogni uomo credente, di cui il Vangelo è sorgente, può porre fine alle negatività che assillano la sua vita e quella degli altri per guardare verso un futuro migliore
Gesù ci insegna che dalle tentazioni si può uscire vittoriosi nel momento in cui si fa forza sulla propria esperienza di fede in Dio e con l’aiuto della comunità ci si rapporta in modo serio con la sua Parola, evitando così di affidarsi ai compromessi che quotidianamente nascono e vengono posti sotto i nostri sensi.
Il deserto, il silenzio con la presenza di Cristo, diviene luogo di ascolto, di incontro e di ritrovata familiarità con Dio: il male si combatte mettendoci con decisione dalla parte di Dio e facendoci guidare da Lui in ogni nostra scelta di vita. 
2^ domenica di quaresima (Mc 9, 2-10): la trasfigurazione
Quanto sono docile alla volontà di Dio che trasforma il mio criterio di agire. Di fronte alla rivelazione/manifestazione della nostra speranza come mi lascio cambiare dalla parola. Quanto è salda la mia fede.
Sembra ingenua e divertente l’affermazione di Pietro: è bello per noi restare qui, Maestro. 
Invece abbiamo un urgente e assoluto bisogno di recuperare il senso del bello nella nostra vita. La bellezza risulta essere una straordinaria forza che ci attira verso Dio, che in sé è armonia, pienezza, verità. Quante volte mi viene da dire, a chi mi chiede della fede: è bello credere! 
È bello perchè svela in me e negli altri l’intima e nascosta bellezza che lega in armonia le persone, gli avvenimenti, le emozioni. Quanti uomini e donne, nella storia, si sono avvicinati alla fede perché attratti dalla bellezza del Cristo, dalla sua ineguagliata umanità nella limpida luce della sua divinità,  dalla sua profonda tenerezza, dalla sua stupefacente maturità. 
Tante volte non si è per niente contenti di essere cristiani, e dalla nostra vita non traspare nessuna gioia dell’essere con Gesù e per Gesù, non c’è l’entusiasmo di trovarsi sul Tabor a fare esperienza di Dio, esperienza di se stessi alla luce dell’Assoluto. Ma di contro bisogna rendersi conto che nella società c’è  desiderio di attingere dal cristianesimo e dalla fede il valore della preghiera, del silenzio, del rispetto, dell’amore reciproco, per cui chi crede deve parlare e saper comunicare l’esperienza del proprio Tabor. Allora è opportuno recuperare il fascino che Gesù ha esercitato nella vita di ciascuno, perché nelle situazioni umane che spesso non lasciano intravvedere spiragli positivi, si avverte il bisogno della bellezza di Gesù Cristo che si propone come via, verità e vita. Bisogna imparare a raccontare la bellezza della fede, e ogni incontro con il Signore deve essere sentito, curato e soprattutto bello.
Sì: è bello essere qui, Signore, è bello essere tuoi discepoli.
3^ domenica di quaresima (Gv 2, 13-25): il tempio
Come mi lascio influenzare dall’esterno e come manipolo la mia fede; come reagisco invece di omologarmi.
Tu non pensi mai che sei tempio di Dio? Lui abita in te, e allora come puoi vivere certe situazioni? Quando tu fai del male non pensi che fai entrare in te qualcosa che poi sta lì pronto a inquinare il tuo pensiero e il tuo sentire.
Quante volte ci arrabbiamo e facciamo qualcosa di concreto quando vediamo uomini ridotti a mercato? Come non rimanere indignati quando, in nome della crisi, le persone sono calcolate solo come “posti di lavoro” da tenere o eliminare? E quali sono i nostri sentimenti quando gli stranieri sono valutati solo come “forza lavoro” da fare entrare o cacciare nel paese a seconda dei nostri bisogni produttivi e delle nostre esigenze? E che cosa pensiamo e facciamo quando la donna e il bambino sono ridotti a oggetto di sfruttamento sessuale di chi è più forte e violento? 
La casa di Dio da salvare dalla profanazione è ogni uomo e donna sulla terra, specialmente quelli fuori e lontani dai nostri confini, troppo spesso difesi come fortini e che ci impediscono di andare oltre; anche là abita Dio!
In questi tempi l’attenzione è centrata sulla crisi economica. Si correva dietro un mercato impazzito e siamo finiti alle soglie della povertà. A parte i gravi disagi di tante famiglie, che sono sotto la soglia della povertà, verso cui dovrebbe rivolgersi la solidarietà di ciascuno e di tutti, politica compresa, questa crisi provvidenzialmente ha messo in crisi quel “sonno pericoloso” della coscienza, svendutasi alle leggi del mercato, e che si rivela come un grande peccato contro la giustizia.
Dove c’è il mercato, dove c’è il commercio non potrà mai risplendere la gratuità dell’amore? 
Gesù, oggi, dopo aver annunciato la sua morte e resurrezione, ci conferma che non ci si può rassegnare: una vera resurrezione di civiltà è possibile, se non saremo più vittime della “sapienza del mondo”, ma seguaci della “stoltezza di Dio”, perché ciò che è stoltezza di Dio, è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
Sì, risorgeremo! Ma quello che importa non è il risorgere nell’economia, che sarebbe una resurrezione effimera, ma la resurrezione del cuore, che finalmente comprenda ciò che davvero è importante, nuovo e bello per tutto il nostro essere, e ci faccia comprendere la gioia di una vita nuova, all’insegna della beatitudine della povertà e della solidarietà.
Questa è la grande scelta: scegli se essere tempio di Dio o tempio di mercato. Nel tempio di Dio non ci sono svendite, non si può scendere a compromessi; ci sono cose sulle quali la coscienza non si può piegare, non può chiudere gli occhi. Nel tempio di Dio su certi valori non posso piegarmi, costi quel che costi. Nel tempio di Dio l’uomo vive. 
Nel tempio del mercato, invece, tutto è possibile. Si può accomodare tutto, basta non sentire, non vedere, far finta di niente, basta che ci sia un ritorno; ci sono le lobbies, i favori, il clientelismo. Nel tempio del mercato l’uomo muore.
4^ domenica di quaresima (Gv 3, 14-21): la luce e le tenebre
Dove si colloca la mia vita: nella luce o nelle tenebre?
“Noi siamo creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo”.
Con la ragione comprendiamo che l’egoismo non può essere la prima parola all’origine del mondo, e se, purtroppo, rimane ancora la parola più importante nella storia, l’egoismo grava come una minaccia di rovina e fine anticipata di ogni cosa bella. 
Infatti alla crescita materiale non sempre è corrisposto un affinamento spirituale. Anche ai nostri giorni all’aumento della potenza tecnica non fa riscontro un adeguato sviluppo della responsabilità morale. Abbiamo più mezzi, ma ci ritroviamo con meno “pensiero” e perciò siamo incerti, come bloccati. Sembra proprio che per quanti slanci di salire verso l’alto si tentino, l’umanità sia condannata a venire ogni volta schiacciata verso il basso dalla pesantezza della sua condizione. A meno che non l’attiri verso il cielo una forza buona che la superi.
Chi desidera vivere bene si volge spontaneamente alla luce per trovarvi fulgore e calore e la proposta della fede trova in lui un terreno favorevole e porta frutti buoni. Chi invece non vuole distaccarsi dal male, teme la luce, perché il suo chiarore rischia di far apparire più definita e più scura le ombre della propria colpa. 
La salvezza ritorna ad essere una questione di amore oppure di egoismo, anche nei confronti della persona di Gesù. Noi siamo stati creati in Lui, ci conosce, il suo appello non ci può lasciare indifferenti, la sua croce diventa giudizio nella nostra coscienza; sarà solo per la nostra ostinazione senza pentimento che il giudizio per qualcuno non si volgerà a salvezza, bensì sarà a suo danno.
La fede ci fa entrare nel mondo di Dio, ci dà la forza stessa di Dio, illumina la nostra vita, dà senso a quel che facciamo e al perché viviamo: senza la fede la vita diventa una notte tenebrosa senza senso e senza sbocco, se non nel buco nero e vertiginoso dell’eterno nulla. In qualsiasi prova e difficoltà della vita l’unica domanda che dobbiamo farci è: "in questa prova ho conservato la fede?". 
Alla fede poi devono corrispondere le opere buone che sono espressione di un raccordo tra ciò che professiamo e ciò che facciamo, ciò che siamo e ciò che operiamo. Non si può dire di aver fede per poi vivere nel quotidiano come se la fede non plasmasse la vita. Una sintonia tra il pensiero e l’azione è necessario ricuperarla nella vita di ogni giorno, anche se ci chiede sacrifici e sforzi di ogni genere.
5^ domenica di quaresima (Gv 12, 20-33): il chicco di grano
Come mi faccio chicco di grano per chi mi sta vicino
Vuoi conoscere Gesù? Puoi scendere con lui nel solco della terra per sentire la sua potenza vitale che fa morire il seme e germogliare la vita nuova. Così un seme compie la sua vocazione alla vita.
Se entriamo in questa logica di Dio, sarà come aprire la porta al mondo; sarà il riconosce che il dare tutto, l’uscire da se stessi per accogliere l’altro (anche chi è antipatico), è la vita di Dio, che noi stessi viviamo e che diventa vita abbondante per tanti altri. 
Donarsi, è disponibilità a dare tutto senza trattenere niente, a dimenticare se stessi, ad amare nella gratuità senza aspettarsi nulla in cambio, a rinunciare ai propri interessi e alle proprie sicurezze; essere seme che muore, essere dono totale di sé. Cadere in terra e morire, non è dunque solo la via per portare frutto, ma anche per "salvare la propria vita", cioè per continuare a vivere con gioia! Che cosa succede al chicco di grano che rifiuta di cadere in terra? O viene qualche uccello e lo becca, o inaridisce e ammuffisce in un angolo umido, oppure viene ridotto in farina, mangiato e tutto finisce lì. In ogni caso, il seme, come tale, non ha seguito. 
La vita ci pone davanti ogni giorno delle scelte, verranno momenti in cui ci verrà chiesto di fare delle scelte coraggiose, difficili. 
Quando devi affrontare certe questioni interiori e non lo vorresti fare perché ti fanno soffrire; quando devi prendere in mano la tua paura o i tuoi drammi di vita, e ti manca il coraggio per farlo: è come morire! 
Eppure nella morte c’è la vita! In questo morire dell’io (conversione) c’è la vita vera.
Perché Dio si manifesti in me, si renda evidente, bisogna che io abbia il coraggio di morire, cioè di affrontare le situazioni della vita senza scappare e con il coraggio di lasciarmi trasformare dalla vita stessa, cioè di cambiare. Per vivere davvero, in profondità, bisogna saper morire (soffrire).
Morire vuol dire cadere a terra, scontrarsi con la realtà, con la dura realtà della vita, ritornare con i piedi per terra smettendo di volare sulle nuvole. Cadere a terra vuol dire scontrarsi con le persone che non sempre sono come noi vorremmo; confrontarsi con i problemi e con i limiti della vita. Cadere a terra vuol dire rinunciare ad essere onnipotenti, a credere di sapere tutto, a non aver bisogno di nessuno. Cadere a terra vuol dire essere vulnerabili, sofferenti, piangere. Cadere a terra vuol dire sbagliare, commettere errori e avere l’umiltà di riconoscerli.
Tutto questo ci fa male. È come morire. Distrugge l’immagine di “persone brave e buone” che abbiamo di noi. Ma niente di nuovo, di fruttuoso, può nascere se non cadiamo a terra!
Tu puoi vivere la tua vita per te, in maniera narcisista, egoistica, ripiegata su di te, o puoi vivere la tua vita come un dono per gli altri e per la vita. 
Allora ho bisogno di dare la parte più profonda di me, la mia parte più vera ad altri, perché sia utile non solo a me ma al mondo intero. Un vero servizio da mettere in rete che diventa utile (frutto) per gli altri e anche per me (fecondità). In quel momento sentirò di essermi compiuto, sentirò che la forza della vita fiorita in me genera altra vita.
2^ domenica di pasqua (Gv 20, 19-31): la misericordia
Aprite il vostro cuore
Se c’è un dato per così dire certo nella esperienza di fede di ogni credente, è proprio l’esperienza del peccato umano e della misericordia divina. Ed è anche bello che misericordia e perdono siano così legati come riflesso della Risurrezione, occasione di conoscenza del volto di Dio. Questo tipo di contatto con la verità profonda di noi stessi, cioè il riconoscersi deboli e fragili, è molto importante per una lettura della propria vita: o in modo moralistico per desiderare una perfezione che non arriverà mai, oppure per scoprire giorno dopo giorno che è la misericordia di Dio ad accorciare la distanza che c’è tra noi e Lui. 
Quali significati dare al termine misericordia? Misericordioso è colui che ha cuore per le miserie altrui, un cuore aperto per ricevere i fratelli e che richiama molto da vicino quello che il mondo ebraico intendeva per misericordia con l’espressione “viscere”, quelle materne che accolgono la vita che nasce. Le viscere e la misericordia allora indicano lo spazio fatto dentro di sé alla vita dell’altro, è uno spazio di profonda comunione, di sentire con l’altro, di patire con l’altro, di gioire con l’altro. 
Alberto Mello, della comunità di Bose, ha scritto in un suo articolo: il termine “viscere” (rahamim) può esprimere l’attaccamento istintivo di un essere ad un altro. La misericordia altro non è che il grido di Dio contro l’indifferenza, contro il rifiuto dell’altro in generale. Ecco che la misericordia c’entra con la comunione, con la condivisione e diventa capacità di allacciare rapporti e ricostruire rapporti e relazioni. Dio stesso ristabilisce una relazione con coloro i quali da questa relazione si erano allontanati.
La risurrezione del Signore segna la nascita di un popolo nuovo, il cui segno caratteristico è la comunione che genera l’unità, l’abbattimento di ogni barriera. Finché esiste qualcosa di esclusivamente mio, nel senso che è sottratto al bene comune, vissuto al di fuori di una prospettiva di fraternità, sono ancora nella morte; nella mia esperienza la risurrezione non si è ancora imposta pienamente. La vittoria sulla morte si attua e si traduce nella vittoria sull’illusione di poter perseguire la vita per conto proprio, senza il fratello. I brani degli Atti degli Apostoli, dove si descrive la vita della prima comunità cristiana, mostrano la beatitudine concreta che scaturisce dalla fede nel Signore risorto. La fede vissuta come comunione con Dio e i fratelli che diventa uno stile di comportamento che compenetra tutta la vita.
3^ di pasqua (Lc 24, 35-48): Emmaus
La grazia dell’incontro e la gioia della testimonianza nella comunità
Lo conoscevano bene Ge​sù, dopo tre anni di strade, di olivi, di pesci, di villaggi, di occhi negli occhi, eppu​re ora non lo riconoscono. Perché vivere la Risurrezione non è semplicemente ritornare alla vita di prima: è trasfor​mazione. Gesù è lo stesso ed è diverso, è quello di prima ed è altro. 
«Aprì loro la mente per com​prendere le Scritture». 
Il tuo circoscritto re​spiro en​tra nel respiro largo del cie​lo, se ti fai mendicante affa​mato di senso, se leggi con passione e intelligenza la Parola. 
Perché finora ab​biamo capito solo ciò che ci faceva comodo. Siamo sta​ti capaci di conciliare il Vangelo con tutto: con la logica della guerra, con l’idolo dell’economia, con gli istinti. 
L’episodio di Emmaus termina con la corsa, con il desiderio della testimonianza alla comunità. Testimoni della morte, della risurrezione, dell’amore, testimoni e servitori del Vangelo di Cristo. Questo è il compito che Gesù lascia ai discepoli, lo lascia a tutti coloro che lo vogliono seguire. 
Alla fine dell’Eucaristia noi usciamo di Chiesa, torniamo alle nostre case, ai nostri impegni; ma dobbiamo uscire da qui cambiati, trasformati dall’incontro con Cristo, diversi, come i discepoli di Emmaus, che, senza guardare che era notte, senza guardare alla fatica del ritorno, senza indugio tornano a Gerusalemme per annunziare la buona novella. 
Ed è proprio questo che ci chiede oggi il Signore, di essere suoi testimoni, testimoni che la vita ha un senso, che la vita ha un fine, uno scopo, una direzione precisa che è Cristo Gesù. Non è vero che il male è più forte del bene, non è vero che la morte è la fine di tutto, non è vero che la vita non ha senso.
Come è possibile essere oggi testimoni di un evento accaduto duemila anni fa? 
La risurrezione è un avvenimento che non può essere chiuso e sepolto nel passato. Dire che Cristo è risorto, significa dire che oggi lui è vivo, significa che questo evento continua ad accadere oggi, a condizione che lo lasciamo accadere in noi; se permettiamo a Cristo di risorgere in noi, di continuare a lottare contro il male che c’è dentro e fuori di noi. 
4^ di pasqua (Gv 10, 11-18): il buon pastore e la porta

Riconosco che Gesù è il pastore, e la Chiesa con il Magistero sono la porta per mettersi sotto la sua protezione.
Prima dell’immagine del buon pastore, in questo decimo capitolo del Vangelo di Giovanni, viene descritta l’immagine della porta (10,1-10): Gesù si presenta così e le due immagini vanno prese insieme
La porta è qualcosa che c’è, rimane: lì puoi tornare. La porta non si muove. Non se ne va. Se tu vuoi puoi ritornare, entrarci, oppure, se tu vuoi, puoi rimanere fuori. Quando, poi, ne hai bisogno ritorni e la porta ti protegge. La puoi chiudere o la puoi tenere aperta. È sempre lì.
Noi abbiamo bisogno di trovare genitori-porta, maestri-porta, educatori-porta, amici-porta. Persone che siano presenza; persone dalle quali sappiamo che possiamo andare perchè saremo accolti, accettati, voluti, amati, ascoltati al di là di ciò che facciamo o di ciò che siamo. 
Solo una persona-porta può far nascere la fiducia: “so che se anche tutto andrà male tu ci sarai. Tu non mi abbandonerai. Tu sarai con me nella buona e nella cattiva sorte …  non ti dirò sempre sì, ma sarò sempre con te”. Questo è l’amore: da una persona così noi sappiamo che possiamo sempre ritornare. 
La porta è l’immagine del genitore, persona, amico, educatore che ti trasmette: “io ci sono, io rimango, io non me ne vado. Io resto qui, perché io sono tuo padre; io sono tuo amico e io ti amo al di là di cosa tu farai o di dove tu andrai. Qualunque cosa succeda io ci sarò”.
Poi c’è l’immagine del buon pastore, che rappresenta il prendersi cura. Il buon pastore è chi raduna le pecore, si prende cura di loro; le difende dai pericoli, le protegge dai lupi; è chi va in cerca di loro se si perdono; è quello che le conosce ad una per una per nome. 
Il buon pastore è l’immagine di chi ti trasmette: “io mi dedico a te, io mi prendo cura di te; io sorveglio su di te, perché tu mi sei caro, tu sei prezioso, tu sei davvero unico per me. E anche se di impegni ne ho altri 99, se tu ti perdi io verrò a cercarti. Io non ti lascerò. Qualunque cosa succeda tu mi stai a cuore e io mi prenderò cura di te”. 
Sono pastore e porta quando non mi tiro indietro se qualcuno viene accusato ingiustamente, ma lo difendo. Invece di nascondermi, mi faccio avanti; invece di dire “sono problemi suoi, si arrangi”, sono presente in nome della giustizia. 
A questo siamo chiamati: a diventare porte e pastori delle persone, dei figli, degli amici, dei dipendenti, degli alunni. 
Il buon pastore non è un eroe, è uno che ama.
5^ di pasqua (Gv 15, 1-8): i tralci e la vite
Come la Parola modella la mia vita; porto frutto perché la Parola è la linfa che mi nutre
Se il tralcio è unito alla vite, vive e porta frutto, cioè dà senso alla propria esistenza. Ma c'è di più: è anche unito vitalmente agli altri tralci. Avendo radici profonde, quelle della vite, nell’amore di Dio, anche tra di noi si innesta un rapporto di agàpe, di carità reciproca. 
La linfa vitale è la comunione piena, è l’esperienza cristiana che, nel tempo della globalizzazione, raccoglie la sfida e aiuta tutti a passare da una vita comune ad una vita in comune.
L’immagine della vite e dei tralci può anche essere considerata la base dell’etica cristiana. La vita dell’uomo è nelle mani di Dio, lui la visita, toglie e pota i tralci ed essa è sottoposta al suo giudizio perché ne è il principio. 
A partire da questo, l’intera etica cristiana può riassumersi nel verbo rimanere. 
Questa è la vera responsabilità morale per l’uomo: al dono di Dio, la nostra risposta e la speranza per la vita consistono nel rimanere in Lui. 
Lo provano i mille testimoni sconosciuti e anonimi delle nostre comunità e in modo splendido la testimonianza dei santi che hanno attraversato i secoli
Il testo del Vangelo di Giovanni ci aiuta a comprendere quanto sia davvero essenziale Gesù nella vita di coloro che si professano suoi discepoli. Non ci si può proclamare cristiani, se poi siamo come tralci distaccati dalla vite, senza possibilità di sopravvivenza spirituale e senza quella linfa necessaria per vivere legati alla sorgente della grazia e della gioia. 
È evidente ed esplicito l’invito di Gesù a restare ancorati a lui, altrimenti rischiamo la morte spirituale. Ciò che hanno in comune il tralcio e la vite è la linfa che, come il sangue, scorre per tutto l’organismo, lo nutre e lo purifica. 
Qui entra in gioco la funzione del vignaiolo per la vigna, funzione necessaria al buon andamento del raccolto: toglie i tralci secchi, quelli che non ne vogliono sapere di rimanere uniti alla vite e pota gli altri con l’intenzione rafforzarli. La vite resta così pulita, senza inutili fronzoli che la appesantiscono, pronta per la stagione della vendemmia. 
La mia vita spirituale è il tralcio di cui devo prendermi cura con l’aiuto di Dio. Non posso lasciare che cresca selvaggio o esercitarmi con il fai-da-te. Lo Spirito che è dentro di me, e che è il  luogo del mio incontro con Dio, rischierebbe davvero di seccarsi e di essere gettato via se non venisse curato con la preghiera, la meditazione della Parola, la vita comunitaria della Chiesa, la vita concreta di carità sullo stile di Gesù. 
Questi sono gli strumenti per la giusta cura e la corretta potatura della mia vita spirituale così da poter donare a chi mi sta vicino i frutti dell’amicizia, della pazienza, del perdono, dell’accoglienza.
6^ di pasqua (Gv 15, 9-17): servo o amico?
L’amore per il fratello come dono, (amico), o come compito, (servo)?
Gesù parla dell’amore e dice: “io vi amo così perché l’ho sperimentato anch’io così … come il Padre ha amato me, così anch’io amo voi … i miei amici sono quelli che fanno così”. 
I servi, invece, sono quelli che obbediscono, che amano per paura, che ti danno per avere; sono quelli che cercano di meritarsi l’amore, il riconoscimento.
Per rimanere nell’amore, siano necessari due passi. 
Il primo è riconoscere di essere amati: troppo stesso diamo per scontato l’amore, quasi non ci accorgiamo di quanto siamo amati. Tutto quello che di bello e buono c’è nella nostra vita ci sembra giusto e dovuto, e finiamo col dare poca importanza a cose che invece sono preziose. Quindi, per rimanere nell’amore, bisogna allenarsi a riconoscere i tantissimi gesti, parole, situazioni che ci fanno sentire circondati  dall’amore, immersi nell’amore. 
E poi c’è il secondo passo: dire e dare l’amore. 
Non basta infatti riconoscere quello che riceviamo, tocca a noi rispondere a questo amore, con le parole e con la nostra vita.
Si può dire l’amore prima di tutto con le parole affettuose perché chi ci è caro, lo sappia.
Si può dire l’amore con le parole di incoraggiamento verso chi è sfiduciato, chi ha l’impressione di non riuscire, di non farcela. 
Si può dire l’amore con le parole di conforto per chi è triste, malinconico, ammalato, preoccupato.
Si può dire l’amore condividendo le situazioni di difficoltà quotidiane che si presentano nei luoghi di lavoro, di ritrovo, nelle occasioni di incontro.
Si può dare l’amore: facendo una sorpresa, scegliendo un regalo con attenzione e cura, ascoltando chi ha bisogno di sfogarsi, obbedendo ai genitori, comportandoci con rispetto verso tutti.
Si può dare l’amore con i gesti semplici del servizio: sparecchiare la tavola, raccogliere qualcosa che è caduto, aiutando chi è in difficoltà. 
Si può dare l’amore mettendo in comune un panino, un gioco, un libro.
Si può dare l’amore offrendo il perdono a chi ci ha fatto del male, portando pazienza verso chi ci sta un po’ antipatico, impegnandoci a fondo nei nostri doveri.
Se ci alleniamo a riconoscere l’amore presente nella nostra vita e se non ci stanchiamo di dire e dare l’amore ogni giorno, possiamo pensare di rimanere nell’amore di Gesù.
